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ARGENTINA Malgrado le minacce e la repressione cresce la protesta dei lavoratori 

In piazza contro la giunta 
BUENOS AIRES — Ancora 
una volta dai lavoratori e dalla 
popolazione argentina una sfi
da alla giunta militare: nono
stante divieti e minacce si è 
svolta ieri, nel tardo pomerig
gio, la marcia indetta per ricor
dare il primo anniversario della 
manifestazione sindacale che il 
20 marzo 1982 fu violentemen
te repressa dal regime e costò la 
vita a un lavoratore. Allo scopo 
di evitare il degenerare di una 
tensione già enorme nella capi
tale, la Confederazione genera
le del lavoro ha deciso di cam
biare il punto dt arrivo del cor
teo, inizialmente previsto nella 
storica «Plaza de Mayo», dove è 
la sede del governo, per recarsi, 
invece, al monumento al lavo
ro. 

Saul Ubaldini. leader dell'ala 
più radicale del sindacato, la 
«Cgt ra», che ha indetto la ma-

Manifestazioni in tutte 
le 22 province del paese 
II corteo a Buenos Aires e nelle altre città indetto nel primo 
anniversario della marcia che dimostrò la forza dell'opposizione 

nifestazione, era stato convoca
to martedì dalla polizia, che lo 
ha pesantemente minacciato 
per la responsabilità di even
tuali incidenti nel corso della 
manifestazione. Il sindacato, 
che ha respinto le intimidazioni 
della giunta, ha deciso di mo
dificare il percorso del corteo. 

La marcia, oltre che a Bue

nos Aires, si è svolta in tutti i 
capoluoghi delle ventidue pro
vince argentine e tutte le orga
nizzazioni sindacali regionali lo 
hanno confermato. 

Un anno fa la protesta degli 
argentini contro la giunta prese 
corpo e forza, proprio nel mo
mento in cui scoppiava la guer
ra delle Malvine. Fu l'allora 

presidente Leopoldo Galtieri 
ad ordinare la repressione. A 
Buenos Aires gli scontri furono 
durissimi, decine di persone fu
rono ferite ed arrestate, tra loro 
molti dirìgenti sindacali, com
preso lo stesso Ubaldini. A 
Klendoza, durante una carica 
della polizia, fu ucciso un ope
raio, José Benedicto Ortiz. Un 

anno dopo molte cose appaiono 
cambiate. Il regime, indebolito 
e minato dalla tragica avventu
ra delle Malvine e dallo esplo
dere dello scandalo dei «desa-
parecidosi, non è più riuscito a 
soffocare la protesta di massa. 
Grandi manifestazioni si sono 
svolte nel mese di dicembre, 
scioperi generali hanno denun
ciato la politica dissennata se
guita dal regime fino a condur
re il Paese al tracollo economi
co. 

Inflazione alle stelle, disoc
cupazione, corsa al riarmo, su 
questi temi tre giorni fa c'è sta
to uno sciopero generale che, 
nonostante le proibizioni, ha 
visto un'adesione pressoché to
tale, il Paese completamente 
paralizzato. Due giorni fa il re
gime ha impedito una manife
stazione di protesta dei reduci 
dalle Malvine, ora disoccupati 
e senza prospettive. 

RFT 

Insediato il governo 
I «verdi» protestano 

BONN — È in carica il nuo\o governo della Repubblica federale 
tedesca. Helmut Kohl e i suoi sedici ministri (otto cristiano-
democratici, cinque cristiano-sociali e tre liberali) hanno presta
to giuramento, ieri mattina, nelle mani del presidente della 
Repubblica Karl Carstens (al centro, nella foto) e poi davanti al 
Bundestag. Alla cerimonia parlamentare non hanno assistito i 
27 deputati «verdi», in segno di protesta per ('«ipocrisia* dei 
nuovi ministri, i quali hanno giurato di «evitare perìcoli per il 
popolo tedesco» (come suona la formula rituale), mentre già è 
Stata decisa l'installazione degli euromissili nella RFT. Alcuni 
deputati socialdemocratici, dal canto loro, hanno abbandonato 
l'aula mentre giurava il ministro degli Interni Zimmermann 
per testimoniare il loro dissenso verso gli orientamenti illiberali 
dell'esponente cristiano-sociale. 

Violente proteste 
a Parigi degli 

agenti turistici 
A migliaia hanno manifestato contro le li
mitazioni valutarie per i viaggi all'estero 

GINEVRA Rapporto UNCTAD: non stanziati 6 miliardi di dollari sui 14 promessi 

Diminuiscono gli aiuti ai paesi più poveri 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Qualche miglialo 
di persone, in grande mag
gioranza rappresentanti e 
funzionari di agenzie turisti
che di Parigi e provincia, 
hanno manifestato Ieri a 
Place dell'Opera e di fronte 
al ministero delle Finanze 
contro le misure governative 
che nell'ambito del plano per 
11 riequillbrio del deficit este
ro limitano a 2 mila franchi 
(400 mila lire) a testa In divi
se estere la somma che i 
francesi potranno portare 
con sé nel loro viaggi all'e
stero quest'anno. 

Una manifestazione che 
ha assunto toni accesi e pro
vocato qualche breve scon
tro con le forze di polizia 
quando i dimostranti hanno 
cercato di forzare l'ingresso 
del ministero delle Finanze 
dove avrebbe dovuto aver 
luogo un negoziato che è sta
to di conseguenza rifiutato 
dal ministro Delors. Questi 
aveva già Ieri denunciato la 
Inopportunità e la dimensio
ne sproporzionata della pro
testa per misure che, non so
lo sono a suo avviso del tutto 
giustificate dalla gravità del
la situazione della bilancia e-
stera, ma che in definitiva 
comportano un sacrificio 
che è perfino ridicolo dram-

Brevi 

matlzzare nel termini sfrut
tati dalla corporazione degli 
agenti di turismo. 

La stampa ed 1 mass-me
dia d'altra parte avevano ab
bondantemente assecondato 
le proteste della corporazio
ne facendo assumere a volte 
all'affare un sapore politico 
spostandolo sul terreno delle 
libertà: «CI tolgono le vacan
ze e la libertà di viaggiare». Il 
portavoce del governo Max 
Gallo faceva notare Ieri la 
speciosità di un slmile atteg
giamento (che tra l'altro ha 
fatto passare in secondo pla
no le assai più dure ed in
quietanti misure contenute 
nel pacchetto di austerità). 
Su 52 milioni sono 5 milioni, 
rilevava ieri Max Gallo 1 
francesi che fanno vacanze 
all'estero spendendo quasi 
un terzo dell'Importo defici
tario della bilancia estera (33 
miliardi su 93). Si chiede loro 
semplicemente di spendere 
meno o di fare le vacanze per 
quest'anno in Francia. Non 
c'è nulla di «scandaloso». Lo 
è Invece il fatto, aggiungeva 
11 portavoce, che più della 
metà del francesi non sia in 
grado di farle nemmeno In 
Francia e sia costretta quin
di a restare semplicemente a 
casa, 

Franco Fabiani 

Non migliorano 
i rapporti 

tra Cina e USA 
Lo ha detto il premier cinese rivolgendosi a 
una delegazione di parlamentari americani 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «Nella prospettiva a lungo termine la Cina è ottimi
sta sugli sviluppi dei rapporti cino-statunitensi». Ma per il momen
to le cose non vanno affatto bene. iLa situazione non è migliorata 
dopo il comunicato congiunto stilato il 17 agosto 1982 e dopo la 
visita in Cina del segretario di Stato George Shultz lo scorso feb
braio!. 

Più chiaro di cosi, nel rivolgersi al presidente della Camera 
americana, Thomas P. O'Neill, il premier cinese Zhao Ziyang non 
poteva essere. Pechino non ce Iha — a lungo termine — con 
l'America, con la cui potenza economica ha tutto l'interesse a 
continuare un dialogo costruttivo. Ma ce l'ha con Reagan. Tanto 
più che per la prima volta un esponente del calibro del primo 
ministro conferma il fallimento delia missione di Shultz e la preca
rietà del compromesso che era stato raggiunto lo scorso agosto sul 
tema delle vendite di armi USA a Taiwan. In prospettiva rAmerica 
resta un interlocutore essenziale, ma non c'è più tanta convinzione 
che il dialogo lo si possa riprendere e far avanzare con questa 
amministrazione Reagan. 

I deputati USA, oltre che dal premier Zhao, sono stati ricevuti 
— con un'accoglienza impeccabile, tesa anche a sottolineare un 
loro ruolo separato rispetto a quello dell'amministrazione — dal 
miniatro degli Esteri Wu Xueqian e da Deng Xiaoping. Credo che 
lo scopo della vostra delegazione — gli ha detto Deng — sia l'anda
re verso la soluzione delle divergenze, «per questo vi diamo il 
benvenuto*. 

II democratico O'Neill e gli altri 12 esponenti del congresso 
USA, che erano arrivati a Pechino con un aereo dell'Air Torce 
domenica, non erano latori di alcun messaggio di Reagan. Avevano 
inaugurato un'esposizione di macchine utensili, ma anche sul pia
no dei rapporti economici tra Cina e USA è ormai abbastanza ( 
evidente un doppio binario: braccia aperte agli imprenditori (an
che recentemente sono stati conclusi importanti accordi, ad esem
pio per le piattaforme petrolifere marine), stato di stallo laddove 
sono coinvolti i governi (nulla di fatto sul nodo spinoso degli e-
xport cinesi di tessili negli USA). 

Ma sul piano delle dichiarazioni politiche, l'accoglienza è stata 
cosi ferma circa i nodi in discussione che nella sua conferenza 
stampa conclusiva O'Neill ha dovuto notare che la delegazione, tra 
l'altro, ha avuto l'occasione di comprendere quanto sia importante 
per i cinesi il problema di Taiwan. 

s.g. 

GINEVRA — Dei 14 miliardi di dollari 
promessi ai 36 paesi più poveri del mon
do come aiuti pubblici, soltanto 8,1 mi
liardi sono stanziati. 16 miliardi di dol
lari mancanti fanno cadere le aspettati
ve di investimento di questi paesi che si 
trovano, già oggi, in difficolta estreme. 

Nel fornire questi dati, un rapporto 
della Conferènza delle Nazioni Unite 
per il commercio e lo sviluppo (UN
CTAD, dalle iniziali in inglese) risolleva 
la vecchia questione della subordinazio
ne degli aiuti alle esigenze dei paesi ric
chi. Infatti è in coincidenza con la lunga 
depressione economica iniziata nell'au
tunno 1978 che i paesi ricchi hanno co
minciato a diminuire gli aiuti pubblici 
sia in termini di stanziamenti che di ri
sone reali (tenendo conto delle svaluta
zioni). Alcuni paesi, fra cui gli Stati Uni

ti, non hanno preso alcun impegno. Altri 
sono ben lontani dall'obbiettivo di spen
dere in aiuti lo 0,15% del reddito nazio
nale come si erano impegnati a fare. 

Fra i paesi che sono rimasti lontani 
dall'obbiettivo dello 0,15% vi sono la 
Germania (0,12%), il Giappone 
(0.05%), l'Inghilterra (0,11%). 

Gli unici paesi che hanno messo a di
sposizione aiuti in misura superiore so
no Olanda, Norvegia, Danimarca e Sve
zia fra i paesi industrializzati; Kuwait, 
Qatar, Emirati ed Arabia Saudita fra i 
grandi esportatori di petrolio. 

I dati mostrano che vi è una divergen
za politica non superata fra i paesi che 
possono contribuire. I grandi paesi in
dustrializzati — che hanno poi la mag
gior potenza finanziaria anche come bi
lancio pubblico — hanno accentuato la 

tendenza a considerare gli aiuti meno 
efficaci, per i loro fini, della penetrazio
ne diretta dei gruppi industriali, banca
ri e commerciali laddove i paesi più po
veri presentano risorse. Il loro ruolo co
me investitori, d'altra parte, non può es
sere sostituito; può essere soltanto mo
dificato qualora anche i grandi paesi ve
nissero costretti ad operare attraverso le 
grandi istituzioni collettive internazio
nali, come il Fondo monetario, la Banca 
mondiale, le banche regionali di svilup
po. 

I paesi «di punta» negli aiuti, d'altra 
parte, contribuiscono di più per ragioni 
più strettamente politiche che economi
che. Non perseguono attraverso gli aiuti 
— e difficilmente lo potrebbero, al di là 
di certi casi, per insufficienza di risorse 
— un mutamento di equilibri mondiali 

a favore dei paesi meno sviluppati come 
«levai per rianimare gli scambi mondiali 
nel loro insieme. In sostanza, l'isola
mento e gli scopi limitati dei piccoli pae
si che spendono di più in aiuti (in pro
porzione al reddito) resta inefficace ai 
fini della rimozione degli ostacoli allo 
sviluppo dei paesi più poveri. 

Il rapporto UNCTAD traccia quindi 
un quadro assai nero dei prossimi anni: 
le esportazioni dei 36 paesi in questione 
sono già diminuite del 10% e del resto 
rappresentano solo 6,6 miliardi di dolla
ri. Non vi è spazio per un afflusso spon
taneo di risorse in questi paesi. C'è il 
rischio che la situazione si degradi anco
ra nei prossimi anni. Infatti, i paesi ric
chi tendono a cercare sbocchi sopratut
to nei mercati già sviluppati. 

Libano: inaccettabili le richieste israeliane 
BEIRUT — Il governo Gbanese ha respinto comò inconc3iab3i con la sovranità 
nazionale del Lbano le ultime proposte israeliane. Tel Aviv aveva proposto di 
affidare la sicurezza del Sud del Libano alle milizie filo-israeliane ci Haddad. da 
integrare neP esercito libanese. 

Manifestazioni in Cisgiordania 
NABLUS — La popolazione palestinese della Ctsgnrdania e 3 mezzo milione di 
arabi che vivono m Israele hanno ricordato ieri con diverse manifestazioni la 
«giornata della terra» contro I occupazione israeliana. A Jentn. intanto, altre 8 0 
ragazze palestinesi sono state ricoverate con sintomi di avvelenamento. L'OLP 
aveva denunciato un tentativo di avvelenare in massa le studentesse. 

Filippini in Italia: intervento del governo 
ROMA — Il governo italiano è intervenuto nei confronti del governo fiPppaiu di 
Marcos per ottenere la revoca di un provvedimento che contrasta con le norme 
valutane m «gore m Itafia riguardante gfi oltre 2 0 mBa fifippmi che lavorano nel 
nostro paese. Con a decreto. Marcos intendeva privare i lavoratori detta drapont-
bflrta di gran parte del loro salano 

Metano algerino: parere favorevole 
ROMA — La commissione Baaneio deBa Camera ha dato « n parere favorevole 
air interazione finanziaria alla SNAM per 9 gas algerino dopo che. anche su 
proposta dei comunisti, era stato eliminato il ricorso a fondi per la cooperatone 
con 3 Terzo Mondo. La commr^ane Industria delia Camera dovrebbe approvare 
d relativo disegno di legge a 12 aprile, per poi passarlo alla commissione del 
Senato 

POLONIA 

Condannata (ma torna lìbera) 
la sindacalista Walentinowicz 

VARSAVIA — È stata condannata a un anno e tre mesi di reclu
sione con la condizionale (e quindi è tornata in libertà) Anna 
Walentinowicz, la sindacalista di Solidamosc che ebbe un nolo di 
primo piano nella nascita del sindacato indipendente nei cantieri 
«Lenin» di Danzica. Il processo si è svolto nella cittadina di Gra
duaz, un centinaio di chilometri a sud della città baltica. L'accusa 
aveva chiesto tre anni di carcere, per incitamento ad atti di insu
bordinazione, ma nel corso del procedimento, nel quale ha testi
moniato anche Lechx Walesa, praticamente tutti i tèsti hanno de
poeto a favore della imputata. 

Ieri, intanto, nella capitale ai è avuta notizia della costituzione di 
un «comitato primo maggio», del quale fanno parte i rappresentan
ti di diverse commissioni aziendali della disciolta Sohoamoae. In 
un documento, il comitato invita a preparare iniziative adi base» 
per la giornata del Primo maggio, boicottando le celebrazioni uffi
ciali. Qualche dubbio, però, e stato manifestato da Lech Walesa. 
«Indire manifestazioni spontanee potrebbe farci accusare di provo
care disordini e compromettere la visita del Papa. D'altra parte — 
ha aggiunto il leader sindacale — condannarle a priori potrebbe 
alienarci la simpatia dell'opinione pubblica». 

fabbrica in pelle, 

Albert 
pene 

* aperto la domenica 
• Serra Ricco (GÈ) tei. 010-750.943 
• Rapallo (GÈ) tei. 0185-67.854 
• Alessandria tei. 0131-346.534/5 
• Acqui Tonno (AL) tei. 0144-56.324 
• Mondovì (CN) tei. 0174-42.718 
•Torino tei. 011-743895 
• Corugo (CO) tei. 031-762.370 
*Casei Gorola (PV) tei. 0383-61.527 
• Garlasco (PV) tei. 0382-81.608 
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CERCHIAMO EVENTUALI ESCLUSIVISTI DI ZONA PER INFORMAZIONI SCRIVERE A FABBRICA IN PELLE SPA 16010 SERRA RICCO (GÈ) ITALY 


